12° CAPITOLO
GLI OCCHI DELLA MAGIA

Lasciata definitivamente alle spalle la grotta che per alcuni giorni era stata il covo dei fuggiaschi di Sutter, il piccolo gruppo di cinque persone a cavallo, tre uomini e due donne, si inerpicava su accidentati sentieri di montagna diretti verso nord, costeggiando la catena montuosa orientale dei Denti Neri. Arishan aveva subito assunto il ruolo di capo, decidendo la direzione, l’ordine di marcia, il numero di soste; aveva insistito affinché le briglie del cavallo di Alderic fossero legate alle briglie del suo animale, così da non doversi preoccupare di dirigere il cieco. Ogni tanto si voltava verso Maxine per verificare le sue condizioni, ma il giovane, stringendo i denti, annuiva e sorrideva, incoraggiando il fratello maggiore a proseguire.

Durante una delle soste, Cristel decise di affrontare con Alderic il difficile discorso circa il loro futuro assieme; gli si sedette accanto e sforzandosi di mostrarsi tranquilla, esordì con un:

- Pensi che tua sorella accetterà di ospitare anche me nel suo castello? -.

Alderic inarcò un sopracciglio, assumendo un’aria divertita. – Assolutamente no – esclamò, come se fosse una risposta scontata. – Rosette è una fervida sostenitrice dei valori tradizionali della famiglia ed è molto affezionata ad Oberon: non esiterà un attimo a riportarti da lui -.

- Ma allora come potremo vivere assieme? -. Cristel era allibita dalla noncuranza di Alderic. – Forse dovremmo pensare ad un’altra meta – propose a bassa voce.

- Ah sì? E quale di grazia? Conosci un mestiere dignitoso che un cieco possa svolgere, in grado di mantenere degnamente la famiglia? -.

Cristel era sconvolta dall’ostilità che Alderic le stava dimostrando, così inaspettata e per questo più dolorosa. – Potremmo … chiedere aiuto alla mia, di famiglia – disse, con un tremito nella voce. – Da mio padre o … - si fece forza - … da mia madre -.

Gli occhi verdi del giovane si indurirono e lampeggiarono d’ira, mentre la sorvolavano senza soffermarsi su di lei. – Che cosa ti fa pensare che io voglia vivere con te? – chiese lui, con voce tirata. – Tu hai scelto di sposare mio fratello, attratta dall’idea di diventare una Dama, hai avuto persino un figlio da lui e ti sei rivolta a me soltanto quando hai scoperto la natura crudele di Oberon – la accusò con fredda collera. – Mi hai usato come consolazione, per te sono stato solo un ripiego e in cambio cosa ne ho tratto? Ho perso tutto, Cristel, tutto– la accusò. Alderic aveva il respiro breve e le membra contratte, ma il peso opprimente al petto che lo tormentava da mesi sembrava essersi alleviato, in parte. “Sono maledetto, Cristel e l’oscurità è ormai dentro di me. Ma tu cosa ne puoi sapere, sciocca ragazzina?” pensò, astioso e disperato al tempo stesso. Non avrebbe mai potuto confessarle ciò che gli era accaduto nella miniera. - È tempo che ti assumi le responsabilità delle tue azioni – concluse.

Il respiro affannoso di Cristel gli rivelava quanto fosse sconvolta la ragazza, ammutolita per la sorpresa. Alderic provò a raffigurarsi la sua espressione in quel momento e gli tornò alla memoria il volto disperato di Cristel l’attimo prima che lui venisse accecato dal fratello. Era davvero innamorata di lui? Era mai stata onesta e sincera nell’esprimere i suoi sentimenti? Alderic avrebbe voluto poterle credere, affidarsi a lei, al suo amore consolatorio, immaginare che esistesse ancora una speranza di salvezza per entrambi, ma non voleva illudersi.

La udì alzarsi senza dire una parola, in preda ai singhiozzi e si sentì ignobile come Oberon, privo di cuore e di onore. Tuttavia non si mosse, limitandosi a risalire a cavallo quando Arishan dette l’ordine di ripartire.

Fu Melandra ad affrontarlo nella sosta successiva, di sera, dopo che lei, Arishan e Cristel ebbero montato la tenda che le due ragazze avevano con loro.

- Sei impazzito? Come hai potuto trattare in quel modo la povera Cristel? Non ha fatto altro che piangere tutto il giorno – lo assalì, con un cipiglio minaccioso

- Le ho soltanto detto ciò che pensavo, la verità sul nostro rapporto – replicò lui sulla difensiva.

- Sei davvero ingiusto con lei. Ha corso innumerevoli pericoli per raggiungerti e … -

- Da quando sei diventata la sua sostenitrice più accanita? – la interruppe Alderic. – Se non ricordo male eri proprio tu a mettermi in guardia dall’innamorarmi di lei, la consideravi egoista e incapace d’amare -.

Una lieve esitazione nella risposta fece comprendere ad Alderic di aver colpito nel segno. – Ho trascorso parecchio tempo con lei e posso assicurarti che è molto cambiata. Ma anche tu sei cambiato – concluse, con amarezza. – La incolpi di quanto ti è successo, eppure ricordo bene che il tuo unico pensiero era per la sua salvezza anche quando eri imprigionato nelle segrete del tuo castello, con ancora il sangue fresco che usciva dagli occhi feriti. Che fine ha fatto il ragazzo generoso e nobile cresciuto dal Sire Oscar Coverac? -.

- È stato ucciso nelle miniere di Sutter – rispose Alderic in fretta, infastidito da quel riferimento a suo padre. Prima di essere imprigionato non aveva mai tradito i principi inculcatigli dal padre, non lo aveva mai deluso quando Oscar era in vita e ne aveva onorato la memoria dopo la sua morte. Ma cosa avrebbe pensato di lui vedendolo adesso?

Melandra gli prese una mano, ma Alderic, d’istinto, si divincolò dalla presa. – Che cosa ti è successo? – domandò lei in un sussurro addolorato.

- Ho scoperto mio malgrado che non sempre gli insegnamenti di un padre sono validi. Alcune volte si deve raggiungere un compromesso, per sopravvivere -.

- E questo compromesso implica lo stare lontano dalla donna che ti ama? -.

Un sorriso amaro comparve sul volto di Alderic, facendolo apparire cinico, insensibile. – Che genere di futuro potrei offrirle? Mi è rimasto sufficiente onore per desiderare anch’io, come tutti, di poter offrire alla mia Dama sempre il meglio. Guardami, Mel, che cosa vedi se non una patetica e sbiadita ombra di ciò che ero prima? -.

Melandra rimase in silenzio qualche istante, poi rispose, con voce dura: - Vedo un uomo che sta camminando sull’orlo di un baratro e che vi finirà dentro per troppo orgoglio -.

Un altro lungo giorno di viaggio era giunto al termine e la piccola compagnia poteva finalmente scendere da cavallo e preparare l’accampamento per la notte. Il paesaggio non era molto diverso da quello che si erano lasciati alle spalle: i sentieri costeggiavano i fianchi delle alte montagne, attraversando fitti boschi e intersecavano ogni tanto le strade che collegavano le vallate l’una con l’altra. Arishan voleva proseguire ancora in direzione nord fino a raggiungere la frontiera settentrionale del Lytberg, cinta dai Monti Kambrisis, che Cristel e Melandra ben conoscevano, quindi seguire quei monti per entrare nel feudo del Tamiria dalla sua punta settentrionale, là dove nasceva il fiume Irtis.

Cristel osservava quel paesaggio selvaggio e sconosciuto con distacco, senza gioire della sua fiera bellezza; i fitti boschi di un verde cupo, la roccia nera che si ergeva nuda e scarna dalle cime delle montagne, suscitavano in lei un sentimento di cupa solitudine, specchio fedele di ciò che stava provando. Ancora sconvolta dal litigio avuto con Alderic, si aggirava nel campo come stordita, senza riuscire a concentrarsi su semplici compiti come montare la tenda o accendere il fuoco. Non si sarebbe mai aspettata il rifiuto di Alderic: aveva sempre dato per scontato che, una volta ritrovatolo, sarebbero vissuti assieme, ma ora comprendeva di essere stata ingenua, quasi infantile. Di fronte alla società loro due non avevano una posizione: Alderic era stato esiliato dal suo feudo, lei invece aveva abbandonato il marito, ma legalmente era ancora coniugata e quindi non avrebbe mai potuto sposarsi. Certo questo non costituiva un problema, perché lei e Alderic potevano sempre fingere di fronte agli sconosciuti e salvare così le apparenze; il punto era che non avevano la possibilità di mantenersi da soli, perché Alderic, a causa della menomazione, non era in grado di lavorare e lei non sapeva fare quasi nulla, tranne lavorare al telaio e ricamare.

Alderic era stato molto chiaro, nell’esprimerle le sue intenzioni: avrebbe vissuto dalla sorella, il che rendeva impossibile a Cristel una qualsiasi convivenza con lui. Adesso che cosa poteva fare, visto che non poteva ritornare da Oberon? “Se andassi da mio padre lo metterei in una posizione molto difficile, visto che ho disonorato il suo nome e l’Esterlin; probabilmente lui mi riporterebbe da mio marito, per cui non posso fare affidamento sulla mia famiglia” pensò Cristel mentre fissava con aria afflitta il mucchietto di legna che stava prendendo timidamente fuoco. Sentiva Arishan e Melandra discutere come al solito sulla cena da preparare e sul tragitto che li attendeva l’indomani e si dispiacque di essere tanto inutile per il gruppo, dato che riusciva a malapena ad accendere un falò. Cristel si sentiva sola, smarrita e desiderava un consiglio, anche un semplice conforto, perché era terribile essere così abbandonata a sé stessa, lei che aveva sempre avuto qualcuno accanto nel momento in cui prendeva le decisioni. Osservò con avidità la sua sacca, dove aveva riposto la crystalia viola che la metteva in comunicazione con Kyriel e fu tentata di prenderla. Forse era stata troppo precipitosa nel rifiutare il legame con la Fata, in fondo si era dimostrata premurosa nei suoi confronti e aveva detto di essere sua madre. Riusciva a percepire la presenza della pietra magica anche oltre la stoffa della sacca, come se il semplice pensare a Kyriel avesse in qualche modo attivato il contatto attraverso la crystalia.

“Lei saprà consigliarmi, sicuramente mi accoglierebbe volentieri nella Foresta delle Fate” pensò Cristel, allungando la mano verso lo zaino.

Un rumore di passi strascicati accompagnato dal tonfo sordo di un bastone che batte la terra, distolse la sua attenzione dalla crystalia. Alderic si stava avvicinando a lei e Cristel provò un tuffo al cuore, prima di pensare, lucidamente, che il giovane forse voleva soltanto stare vicino al calore del fuoco o preparare il suo pagliericcio per la notte. Alderic camminava lentamente e con cautela, tenendo la mano libera davanti a sé in cerca di ostacoli; in prossimità delle fiamme sentì il loro calore e si fermò, il volto concentrato come se volesse percepire qualcos’altro.

- Cristel sei qui? – domandò a bassa voce, cogliendo la ragazza di sorpresa. Tuttavia lei non rispose, ancora offesa ed amareggiata, chiedendosi cosa diavolo volesse ancora da lei. –Cristel, so che sei qui, l’ho chiesto a Melandra – insisté lui, attendendo una qualsiasi reazione. Dopo qualche momento di silenzio, emise un profondo sospiro e disse: - Ti chiedo scusa per la discussione dell’altro giorno. Ho usato un tono inadeguato, non avrei dovuto aggredirti a quel modo -. Così detto, si voltò e fece per andarsene.

“È tutto qui?” si domandò allora Cristel, sentendo crescere la rabbia. “Mi ha rifiutata e scacciata e si scusa unicamente per il tono che ha utilizzato?”. La ragazza lo fissò come a voler comprendere quello che si agitava in lui, il senso delle sue azioni e parole, in cerca di una spiegazione. Alderic aveva le spalle leggermente ricurve e un contegno molto rigido, contratto; quando mosse il primo, esitante passo verso le voci di Arishan e Melandra, Cristel comprese che, se non lo avesse fermato, sarebbe finito davvero tutto.

Cristel si alzò e lo raggiunse in pochi passi, esclamando nel frattempo: - Aspetta, non andartene -. Stava per afferrarlo per un braccio, ma ricordando il disagio che Alderic mostrava ogni volta che veniva toccato, si fermò a mezz’aria e lasciò ricadere la mano lungo i fianchi.

Alderic si volse dalla sua parte, restando non proprio frontale, ma almeno offrendole il viso, illuminato dalle fiamme del focolare. Era soltanto un’impressione di Cristel o l’espressione del giovane era di sollievo, come se non attendesse altro che di essere chiamato?

- Ti scusi unicamente per il modo in cui mi hai detto quelle cose o per il contenuto della discussione? – domandò lei, con il cuore in gola.

- Mi sono comportato come un ingrato – rispose. – Ho scaricato su di te il livore che avevo accumulato per mesi dentro la miniera, ma tu non hai colpe di quanto mi è successo; conoscevo i rischi che correvo, nell’infrangere la legge -.

Non era la risposta alla sua domanda, per cui Cristel insistette: – Ti recherai davvero da tua sorella? Hai detto che non vuoi vivere con me -. Era soltanto questo che le importava sapere, possibile che lui non capisse? E ora, quanto desiderava stringersi fra le sue braccia, sentire il calore del suo corpo attorno a sé, la sua protezione! Ma Alderic non poteva vedere l’espressione del suo viso, rimaneva lontano, chiuso, inaccessibile, rifuggendo il contatto che lo metteva in comunicazione con gli altri. Per quale motivo? Perché la rifiutava?

- Sono ancora di questa idea – rispose lui, con una voce molto calma, quasi priva di intonazione, tenendo il capo diritto, con fierezza.

Cristel lo guardò, cercando disperatamente una traccia di esitazione in lui e allora comprese che quel rifiuto non le bastava. Lei desiderava trascorrere la sua vita con Alderic, poter aprire il suo cuore a lui, donargli l’amore che sentiva riscaldarle il petto, potergli restare accanto e lenire le ferite della sua anima. Alderic le aveva detto che era giunto il momento di assumersi le proprie responsabilità e Cristel, finalmente, era pronta: non lo avrebbe mai abbandonato e non le importava se avesse dovuto lottare contro tutte le convenzioni sociali, contro suo marito o suo padre. Lei lo amava.

- Alderic, io non ti lascerò – disse semplicemente, prendendogli la mano destra, quella libera dal bastone, e stringendola fra le sue.

Lui non reagì a quel contatto, si limitò a socchiudere gli occhi, rivelando tutta la stanchezza di un’incessante battaglia interiore. – Cristel, tu non capisci, non si tratta soltanto di un capriccio o di una mia assurda vendetta contro di te. Io sono cambiato, sono molto diverso dall’Alderic che ricordi e che credi di amare -.

- E tu vuoi portare il fardello tutto da solo, rifiutando il mio aiuto – affermò lei. Adesso comprendeva le intenzioni di Alderic: la voleva allontanare perché la credeva impreparata ad affrontare le difficoltà che attendevano la loro vita insieme. – Anch’io sono cambiata, adesso sono pronta – e gli strinse la mano per fargli comprendere che era presente.

Alderic allora rispose a quella stretta, aggrappandosi alla mano tesa di Cristel come ad un’ancora di salvezza. Si girò in modo da esserle frontale e aprì la mano sinistra per lasciar cadere a terra il bastone. Con la nuova mano libera cercò il volto di lei, trovò le sue spalle e le risalì fino a raggiungere le sue guance; con una lieve pressione, liberò dalla stretta anche la mano destra e portò anch’essa a toccare il viso di lei. Sotto quelle mani calde, Cristel si sentiva bruciare; lo desiderava, con la bramosia dell’assetato che cerca l’acqua.

- Non posso offrirti una vita dignitosa e sicura, non ho più una casa né un nome – mormorò Alderic con rimpianto, mentre seguiva con le dita le linee regolari del volto di lei.

- Credi che mi importi? Ho imparato dalla mia stoltezza a distinguere fra la vuota ricchezza materiale e l’appagante, meravigliosa ricchezza spirituale che l’amore dona – rispose Cristel infervorata. – Potrei vivere con te ovunque e nutrirmi di fiori o bacche, se necessario -.

Lui si avvicinò finché i loro respiri si fusero, poi le loro labbra si cercarono e si sfiorarono, fino ad unirsi in un languido bacio. Le mani di Alderic scesero a toccarle le spalle, scivolarono lungo i fianchi e infine si strinsero attorno a lei in un abbraccio convulso, cui Cristel rispose con la stessa foga, come se temesse di perderlo per sempre; i loro respiri divennero più rapidi, i baci più profondi e voraci. Ad occhi socchiusi, in preda al desiderio, Cristel trovò la forza di tenerlo a distanza, sussurrando:

- Non qui davanti al fuoco, ci vedono -.

Alderic sorrise astutamente, con gli occhi che parevano penetrare fin nell’anima di Cristel. – E che ti importa? -.

Già, che mai poteva importarle? Cristel era fra le braccia di Alderic, gli apparteneva del tutto e finalmente sentiva che per lui era la medesima cosa, erano di nuovo uniti, insieme.

La voce scherzosa di Melandra li riportò bruscamente alla realtà: - Scusate, potete farlo dopo che abbiamo preparato la cena, così poi siamo liberi di riposare? -.

Cristel arrossì fino alla radice dei capelli, separandosi da Alderic così velocemente che sembrava stesse abbracciando un ferro arroventato; lui invece rise divertito, gridando:

- Perdonaci Mel, ci siamo lasciati trasportare dalla foga del momento. Ti rendo subito Cristel, così ti può aiutare con la cena -.

- Non ce n’è bisogno, continuate pure a chiacchierare, io me la cavo benissimo da sola – replicò lei, in tono leggero.

Alderic si rivolse allora a Cristel: - Hai sentito il capo, no? Possiamo stare ancora un po’ da soli -. Le sorrise, mostrando un volto finalmente rilassato, in pace con sé stesso.

- Allora sediamoci vicino al fuoco – propose lei. Guidò Alderic verso il falò e gli indicò dove sedere, poi recuperò il bastone di legno e glielo mise sopra le ginocchia, accomodandosi infine al suo fianco.

Osservando Alderic così come si presentava ora davanti a lei, leggermente di profilo, illuminato dalla luce del fuoco, gli splendidi occhi verdi persi nel vuoto, Cristel desiderò di poterlo rendere così sereno e rilassato ogni giorno. Lo avrebbe seguito ovunque, a qualsiasi costo e per lui sarebbe stata disposta a raggiungere la meta più improbabile e lontana.

Emozionata, Cristel gli spostò una ciocca di capelli dalla fronte e mormorò: - Vieni con me nella Foresta delle Fate. Chiederemo alle Fate di curarti e di restituirti la vista -.

Alderic si scansò bruscamente, aggrottando la fronte dubbioso. – Dalle Fate? – ripeté, con scarso entusiasmo. – Non capisco da dove ti viene questa idea assurda, sai bene che le Fate odiano gli esseri umani -.

- La Fata con cui parlo attraverso la crystalia, quella Kyriel che ha detto di essere mia madre, mi ha chiesto di raggiungerla. Non mi negherà il favore di curarti, se è davvero ciò che dice di essere – spiegò Cristel convinta.

- Ma se non fosse così? Se volesse ucciderti o catturarti e fosse tutta una trappola? In fondo non sai nulla di lei e le Fate sono esseri infidi e imprevedibili – ribatté lui sulla difensiva.

- Dimentichi che anch’io sono per metà una Fata – rispose Cristel alzando la voce di un tono, offesa. – Parli proprio come quelle sciocche Dame che mi criticavano alle feste senza neppure conoscermi! Sono anch’io infida e imprevedibile per te? -.

- No, non volevo dire questo e poi tu sei per metà umana -.

- Già, naturalmente – replicò seccamente. Era amareggiata nel constatare quanto fossero radicati i pregiudizi contro la sua razza.

- Cerca di comprendere la mia posizione, chiunque reagirebbe così ad una proposta tanto assurda – si difese lui. – Proponi di affrontare un viaggio rischioso per andare in un luogo dove gli esseri umani non sono ammessi e per farlo dovremmo attraversare tutto il Kinseth, senza mezzi e senza preparazione. E poi non hai pensato agli altri? Io ho pronunciato un giuramento di fedeltà con Arishan, non posso venir meno alla mia parola -.

- Le Fate potrebbero guarirti – insisté Cristel. Sarebbe stato tutto più semplice, se Alderic fosse tornato a vedere: avrebbe potuto lavorare, magari come soldato di ventura o come insegnante di tattica militare, e allora avrebbero potuto vivere insieme in qualunque posto, lontano da Oberon.

- Non sarebbe giusto anteporre il mio interesse personale ad un giuramento fra cavalieri, per non parlare poi di Melandra: ha fatto tanto per trovarmi, non la posso abbandonare nuovamente – replicò lui. – E poi sai bene che non si tratta semplicemente di una ferita fisica, io sono cieco perché sono stato maledetto da Oberon -.

- La magia delle Fate è in grado di spezzare gli incantesimi lanciati dagli esseri umani, è una delle loro capacità più conosciute – disse Cristel in tono ragionevole, cercando di non lasciar trasparire la delusione per la mancanza di fiducia di Alderic nei confronti della sua proposta. – Io … farei di tutto per restituirti la vista – confessò.

Alderic corrugò la fronte, soppesando le parole di Cristel. – Non sentirti responsabile della crudeltà di Oberon. È colpa sua, non tua, se sono cieco – disse dolcemente, chinando il capo. – Io apprezzo il tuo pensiero e ti assicuro che vorrei riacquistare la vista più di ogni altra cosa, ma dobbiamo essere pronti ad accettare anche una eventuale impossibilità di guarigione. Dal canto mio, preferisco rimanere cieco, piuttosto che far avverare la maledizione di Oberon -.

- Allora cosa ne sarà di noi? Se vivrai con Rosette io non potrò più starti vicino -.

- Per ora preoccupiamoci un poco per volta. Non è detto che dobbiamo per forza separarci -.

- Ma l’hai detto tu che Rosette è una donna tradizionalista, che mi riporterà sicuramente da Oberon – insisté lei ansiosa.

- Ma fortunatamente è sposata con un uomo molto ragionevole che è anche il Sire del Tamiria – la rassicurò. – Rifletti Cristel, abbiamo bisogno di avere un alleato potente dalla nostra parte, se vogliamo avere almeno una minima speranza di sconfiggere Oberon. Non potrò mai mantenere l’impegno che ho assunto con Arishan se continuo a vivere come un animale selvatico nei boschi per fuggire alle guardie carcerarie di Sutter! -.

- Sì, può darsi – ammise lei, con il cuore pesante. Il discorso di Alderic rispecchiava il modo di ragionare di un Nobile Signore educato a comandare e a lottare per la sua terra; era la stessa mentalità di Arishan Mayrling e infatti in quelle parole non c’era spazio per la loro vita insieme, per progetti meno ambiziosi ma altrettanto soddisfacenti. Vivere nel Tamiria avrebbe comportato per lei la rinuncia a scoprire la verità sulla sua natura fatata, proprio ora che aveva compiuto tanti passi avanti.

Rimasero in silenzio per alcuni istanti, poi Alderic la cercò e la strinse in un abbraccio protettivo. – Non devi preoccuparti, Cristel, non sono disposto a rinunciare a te. Se una volta arrivati a Civi Tamiria scopriremo che è impossibile vivere assieme come esiliati, allora valuteremo le alternative – la incoraggiò con voce dolce.

Cristel non rispose, domandandosi se lui fosse davvero in grado di capire quanto le costava seguirlo e rinunciare ad andare nella Foresta delle Fate. Poi si chiese se invece non fosse lei l’egoista, dato che voleva trascinare Alderic in un viaggio pericoloso soltanto per soddisfare la propria curiosità. In fondo non aveva vissuto per quasi diciassette anni ignorando la sua vera natura di mezza Fata? Possedeva sempre la crystalia, avrebbe potuto contattare la sua presunta madre attraverso quell’oggetto magico, se lo desiderava. Ciò che contava davvero era che potessero vivere insieme, il resto era nulla.

- Cristel? – la chiamò lui, disorientato dal suo silenzio prolungato.

- Stavo pensando alle alternative – scherzò lei, dissimulando la tensione.

Lui le accarezzò dolcemente i capelli. - Te lo ripeto Cristel, non rinuncerò mai a te. Se mia sorella non vorrà ospitarci, allora valuteremo dove andare e cosa fare -.

Cristel sorrise, più sollevata. Era bello poter contare sulla forza d’animo di qualcun altro, quando il peso della propria responsabilità diventava troppo gravoso da portare. – D’accordo – esclamò e poi lo baciò sulla guancia, con uno schiocco sonoro.

Ben presto furono raggiunti dal resto della compagnia: Melandra che portava fra le braccia un buon numero di radici e funghi, Arishan, con una sacca sulle spalle, che sosteneva il fratello Maxine, il quale si muoveva a piccoli passi stentati. Si sedettero tutti accanto al fuoco e subito le due donne pulirono i funghi e i tuberi dalla terra per poi bollirli nella loro pentola assieme ad abbondante acqua e alla carne secca. Ogni tanto Cristel lanciava occhiate preoccupate in direzione di Maxine, il cui aspetto non era affatto rassicurante: il volto era pallidissimo, imperlato di sudore freddo, il respiro affannoso, simile ad un rantolo.

Quando la rudimentale zuppa fu pronta, Cristel e Melandra la distribuirono nelle ciotole e le consegnarono agli uomini e Arishan si occupò di aiutare il fratello a mangiare, prima di pensare alla sua parte. Mentre Arishan lo stava imboccando, Maxine all’improvviso si accasciò al suolo, privo di conoscenza.

- Per gli dei, Maxine che cos’hai? – esclamò subito Arishan, scuotendo il fratello.

Melandra si alzò velocemente portandosi accanto al malato, mentre Cristel fece alzare uno spaesato Alderic per allontanarlo da Maxine in modo che non intralciasse i soccorsi, spiegandogli cosa stava succedendo. Rapidamente Mel verificò che Maxine avesse deglutito l’ultimo boccone, così da non dover temere il suo soffocamento, quindi gli toccò la fronte, trovandola bollente.

- Ha la febbre alta, dannazione – disse, con rabbia. – L’avevo detto che per lui era prematuro affrontare un simile viaggio – e lanciò un’occhiata d’accusa ad Arishan.

- Puoi guarirlo? – domandò lui impassibile dal suo cappuccio, che mai toglieva di fronte alle ragazze.

- Non lo so, lo spero – rispose lei fra i denti, slacciando la tunica di Maxine per controllare la ferita. Il taglio aveva un brutto aspetto, era arrossato e gonfio laddove lei lo aveva ricucito, il segno inequivocabile di un’infezione in corso. Sospirando, mormorò: - Userò le erbe curative per combattere l’infezione, ma non so se potranno essere sufficienti -.

- Rischia di morire, vero? – chiese allora Arishan con la sua voce gutturale resa ancor più bassa dall’angoscia.

- Sì e francamente non credo di essere abbastanza abile da salvarlo – ammise Melandra, fissando i pertugi per gli occhi del cappuccio. – Ci vorrebbe la magia e io non sono una maga -.

- Cristel, tu puoi fare qualcosa? – domandò allora Alderic.

La ragazza scosse il capo in segno di diniego, poi, ricordando che lui non poteva vedere il suo gesto, rispose: - No, i miei poteri fatati non comprendono la cura, almeno che io sappia. Finora si sono sempre manifestati nel campo del controllo mentale -. Osservò mestamente Maxine in preda al deliquio della febbre, con l’orribile ferita ancora in mostra; tutto le suggeriva che per il giovane non c’erano speranze, la morte avanzava inesorabilmente. Poi rammentò che anche lei era stata sul punto di morire per un’emorragia interna e che si era salvata grazie alla magia di un guaritore. All’improvviso, comprese a cosa si riferisse la sensazione percepita nel lasciare la città di Tulvinace, quando aveva sentito che in futuro avrebbe avuto ancora bisogno del guaritore.

- Melandra, potremmo portarlo da Loyd, a Tulvinace – propose allora, con urgenza.

La donna annuì, illuminandosi. – Hai ragione, Loyd è sicuramente in grado di aiutarci, dopotutto è riuscito a salvare anche te – esclamò. Si voltò verso Arishan e chiese: - Quanti giorni distiamo da Tulvinace? -.

- Non lo so esattamente, credo tre giorni, considerando il fatto che dobbiamo lasciare questa zona di montagna – rispose lui, esitante. – Una volta raggiunta la pianura, non ci saranno problemi -.

- Se vogliamo che Maxine sopravviva, dobbiamo partire subito, allora – affermò Melandra con solennità.

Arishan annuì. – Bene, smontiamo il campo -.

Partirono dopo circa un’ora, imboccando il sentiero che conduceva ad ovest, in direzione della pianura, con la luce delle due lune piene ad illuminare il cammino. Non potevano andare veloci, ovviamente, altrimenti avrebbero rischiato di azzoppare i cavalli, ma almeno recuperavano del tempo prezioso, mentre Maxine era privo di conoscenza e in preda al delirio della febbre. Le sue condizioni di salute erano molto gravi e non facevano che peggiorare, senza l’adeguato riposo necessario ad un ferito nella sua situazione.

Arishan obbligò il gruppo a procedere a marcia forzata, con soste ridotte all’essenziale, appena il tempo per mangiare le razioni secche, prestare le necessarie cure a Maxine e far riposare i cavalli, con pochissime ore dedicate al sonno. Nessuno aveva voglia di parlare, tanto meno di lamentarsi con Arishan della stanchezza o della scarsa prudenza tenuta durante il loro disperato viaggio; suo fratello stava morendo, chiunque nella sua situazione si sarebbe comportato allo stesso modo.

Giunsero in vista di Tulvinace quando i due soli stavano tramontando sul secondo giorno dalla loro affrettata partenza e Maxine era ancora vivo. La luce arancione del tramonto colpiva il colle di terra rossa su cui era costruita la città infiammando di splendidi riflessi le case di pietra e la stessa strada; Tulvinace sembrava una città lambita dalle fiamme e le sue piccole dimore quadrate di terra rossa assomigliavano a tante minuscole fornaci. Il gruppo si fermò qualche istante, fissando con ammirazione la splendida vista della città rossa, poi i cavalli partirono nuovamente al galoppo per immergersi in quella luce fiammeggiante.

Melandra e Cristel guidarono i compagni fino alla tranquilla e lussuosa dimora del guaritore Loyd; i due soli, simili agli occhi di un dio, avevano indugiato a lungo all’orizzonte, ma alfine si erano chiusi e ora soltanto la tenue luce del crepuscolo illuminava le vie di Tulvinace. Melandra scese da cavallo con un balzo e bussò con foga alla porta di Loyd; nel giro di pochi minuti l’anziana e burbera Ligea venne ad aprire, sobbalzando sorpresa quando riconobbe colei che reclamava con tanta urgenza l’aiuto di Loyd.

- Melandra, che sorpresa! – esclamò infatti, con piacere. Subito però Ligea tornò seria, accorgendosi dell’espressione preoccupata della donna e della presenza di altre persone.

- Abbiamo un ferito molto grave, che sta morendo. Loyd è in casa? -.

- Sì e fortunatamente non è molto impegnato. Prego, entrate, mi occuperò io di legare i cavalli -.

Arishan prese in braccio il fratello e seguì Melandra dentro l’edificio, mentre Cristel attendeva Alderic per poi guidarlo a sua volta all’interno. “Speriamo di essere arrivati in tempo” pensò la ragazza, lanciando occhiate apprensive tutto attorno, in cerca di Loyd. Si sentiva a disagio all’idea di rincontrare l’uomo che l’aveva tanto aiutata ricevendone in cambio un trattamento non proprio amichevole: Loyd aveva rischiato di subire danni mentali a causa di Cristel, eppure, lei ne era certa, non avrebbe mai rifiutato di aiutare qualcuno in pericolo di vita per vendicarsi di lei.

Quando Cristel e Alderic raggiunsero gli altri, Loyd aveva già fatto distendere Maxine su un letto e stava chiamando a gran voce Ligea; non appena la donna entrò nella stanza, il guaritore fece allontanare tutti eccetto Melandra e Ligea e chiuse la porta, lasciando gli altri nell’anticamera. Iniziò una snervante attesa, mentre all’esterno l’oscurità della notte avanzava e sorgevano, una dietro l’altra, la bianca Lunya e la rosa Ischa. Per due volte Ligea uscì dalla stanza per recarsi in tutta fretta a prendere qualcosa dal laboratorio, ma in entrambe le occasioni non pronunciò parola; Arishan passeggiava nervosamente avanti e indietro lungo il corridoio, ripetendo in continuazione che la colpa era unicamente sua, Alderic sedeva in silenzio, preoccupato e Cristel cercava di blandire l’agitazione di Arishan rassicurandolo sulla bravura di Loyd. Erano tutti stremati dalla fatica del viaggio e dalla tensione emotiva e parlavano con una nota di stanchezza nella voce.

- Ha salvato anche me e anch’io sono arrivata qui in fin di vita – ripeté Cristel pacatamente. – Vedrai che lo salverà -.

- Nutri grande fiducia in quest’uomo – osservò Alderic dopo averla ascoltata con apparente distacco. – Lo conosci bene, vero? -.

Cristel si agitò sulla panca di legno su cui era seduta in compagnia del giovane. Aveva raccontato ad Alderic la parte importante avuta da Loyd nell’apprendere i suoi poteri di Fata e i risultati disastrosi del suo tentativo di effettuare un esame mentale, ma non era in grado di spiegargli quanto intimo fosse stato il loro legame quando si erano trovati in contatto mentale. In effetti nessuno che non fosse un usufruitore di magia poteva comprendere l’intimità che si instaurava con simili incantesimi, quando tutti i pensieri erano condivisi, quando i ricordi e le emozioni ad essi collegati erano riportati a galla e rivissuti insieme. Da un certo punto di vista, Loyd era stato come un amante per Cristel, ma naturalmente Alderic non avrebbe potuto né accettare né capire il paragone. “E per un certo periodo, sono stata tentata di rimanere con lui” pensò, sentendosi in colpa.

- Sono stata sua ospite per una decade e in effetti ho avuto modo di vederlo all’opera più volte – rispose prudentemente Cristel, soppesando le parole.

Con il trascorrere delle ore, la stanchezza accumulata prese il sopravvento: Arishan sedette sulla panca, a fianco di Alderic, il quale aveva chiuso gli occhi e appoggiato la schiena sul muro, in un vano tentativo di dormire, mentre Cristel poggiava pigramente il capo sulla spalla dell’amato, cercando di rilassarsi. Quando la porta della stanza si aprì per la terza volta, Cristel sobbalzò, rendendosi conto di essersi appisolata; Melandra e Ligea uscirono, portando ognuna una candela, e richiusero la porta alle spalle.

- Le sue condizioni sono stabili – disse Melandra, anticipando la domanda di Arishan. – La sua vita è ancora in pericolo, ma Loyd è ottimista, ci sono buone possibilità di salvarlo -.

- Voglio vederlo – la interruppe Arishan.

- Spiacente, ma per ora non è possibile – affermò Ligea. – Seguitemi, vi faccio vedere le camere dove potrete riposare, è già molto tardi -.

Poiché Arishan non accennava a muoversi, Melandra gli cinse le spalle con un braccio e dolcemente lo spinse lungo il corridoio. – Andiamo, devi riposare anche tu. Maxine si salverà, vedrai – lo incoraggiò.

Ligea li guidò alle camere dei malati, dove stavano riposando alcune persone, indicando i giacigli per i due uomini e quelli per le due donne, in stanze separate. Cristel avrebbe voluto dormire accanto ad Alderic, ma comprendeva che questo era chiedere troppo, dato che non erano in una locanda; quando si distese nel letto, sulla morbida paglia cui ormai non era più abituata, si addormentò immediatamente.

Melandra si svegliò di buon ora, sufficientemente riposata per alzarsi e tornare a prendersi cura di Maxine. Accanto a lei, Cristel dormiva della grossa, il volto accigliato come se stesse facendo un brutto sogno. Sospirando, la donna lasciò il letto, si sciacquò la faccia con la brocca di acqua che Ligea aveva appoggiato accanto al loro giaciglio e dopo essersi asciugata con una salvietta pulita andò in cerca del guaritore. Loyd era stato come al solito molto comprensivo, limitandosi a curare Maxine al meglio delle sue capacità, senza fare domande, tuttavia Melandra riteneva necessario parlare con lui della loro situazione di fuggiaschi. Avrebbe preferito discuterne prima con Cristel e gli altri, ma in cuor suo sentiva il dovere di essere onesta con un uomo così generoso.

“Se accetta di ospitarci tutti mi offrirò di aiutare Ligea con i malati, così da ripagare in parte l’ospitalità” considerò Melandra, ripensando con piacere al periodo trascorso in passato con l’anziana donna e alle tante nozioni che aveva appreso da lei.

Si diresse verso la camera in cui riposava Maxine, certa di trovarvi sia Loyd che Arishan; nell’avvicinarsi udì attraverso la porta socchiusa le voci dei due uomini e senza volerlo rallentò il passo, soffermandosi sulla soglia. Non aveva intenzione di origliare, ma non voleva disturbarli interrompendo per sbaglio una conversazione importante.

- Mi spiace, ma la mia risposta è no – stava dicendo in quel momento Arishan, con la sua terribile voce gracchiante. – Non posso andare in giro senza questo cappuccio -.

- Finora non ti ho fatto domande e non intendo neppure indagare sulla tua identità o sul motivo per cui vuoi stare nascosto – ribatté Loyd tranquillamente – ma comprendi anche tu che indossare continuamente quel cappuccio di stoffa non giova alla tua situazione. Quelle piaghe io le posso curare, ma si riformeranno, a causa dello sfregamento della stoffa sulla pelle, del sudore … -. Ci fu un attimo di silenzio.

Melandra comprese allora che Arishan era a volto scoperto e che quella discussione non era affar suo: per rispetto nei confronti dell’uomo, decise di allontanarsi e ritornare più tardi. Aveva percorso pochi passi lungo il corridoio quando la voce di Loyd che la chiamava la costrinse a fermarsi e voltarsi.

- Melandra, cercavo proprio te – esclamò il guaritore sorridendo soddisfatto. – Vieni qui -.

La donna si sentì arrossire, rendendosi conto che forse Loyd si era accorto della sua presenza, prima. Lentamente lo raggiunse ed entrò nella camera in cui giaceva addormentato Maxine, che aveva un aspetto assai migliore della notte precedente. Quando arrischiò un’occhiata ad Arishan, si avvide che indossava nuovamente il cappuccio di stoffa e si sentì più sollevata.

- Tu sai curare le piaghe da strofinamento, vero? – le chiese il guaritore.

Melandra annuì. – Sono molto frequenti tra i soldati che indossano le armature e quando … - si bloccò, arrossendo. Stranamente, si sentiva a disagio nel rivelare ad Arishan che era stata una donna soldato e una donna da campo. – Beh, sì, ne ho curate – concluse precipitosa.

Loyd allora si volse verso Arishan, il quale sussultò come fosse stato appena colpito da una bastonata alla schiena. – Un momento – protestò infatti l’uomo. – Io non voglio farmi curare da lei. Non erano questi gli accordi -.

Loyd assunse un tono molto serio, professionale. – Come ti ho già spiegato, le piaghe si riformeranno se continui ad indossare quel cappuccio. Delle persone che ti accompagnano, Melandra è l’unica che possiede le conoscenze necessarie per esserti d’aiuto. Avrei potuto insegnarlo a tuo fratello, forse, ma come vedi non è in grado di apprendere, in questo momento – e indicò il giovane addormentato sul letto.

Arishan rimase immobile per un lunghissimo istante, durante il quale non si udì neppure il suo respiro. Poi chinò il capo in segno di resa e si sedette sulla sedia accanto al letto di Maxine. Con enorme lentezza, sciolse il laccio che teneva stretto il cappuccio nero sul collo, allargò l’apertura per consentire il passaggio della testa e con un gesto rapido se lo sfilò. Melandra trattenne il respiro, preparandosi al peggio, quindi osservò il volto di colui che nella prigione di Sutter chiamavano la Bestia.

Il viso di Arishan assomigliava ad una maschera. Una di quelle maschere cucite con pezzi diversi di pelle e cuoio, indossati dai contadini del Syrdan durante le feste di primavera per scacciare gli spiriti cattivi. La parte superiore del capo, la fronte e la guancia sinistra erano ricoperte di pelle rossa e raggrinzita, che formava come un’escrescenza rispetto alle poche zone del volto che erano rimaste intatte. La guancia destra e parte del naso erano parimenti ustionate, ma in modo più lieve, sicché il colore era meno vivido, pur restando la pelle rialzata e raggrinzita come il cuoio lasciato essiccare al sole. I capelli, neri e folti, crescevano soltanto a partire da metà della testa, verso la nuca, gli occhi non avevano più sopracciglia e ciglia, ma si erano miracolosamente salvati e spiccavano su quel volto grottesco e bestiale come due pozze d’acqua blu scuro. Ma era la parte inferiore del viso a conferire un aspetto davvero spaventoso all’uomo: la bocca quasi priva di labbra rimaneva semi scoperta dal lato sinistro, pietrificata in un ghigno perenne che ricordava quello beffardo di un teschio; la pelle sotto la gola era violacea e scarnificata e formava orribili pieghe come se si fosse fusa con il collo. Le piaghe cui aveva accennato Loyd spiccavano rosse e sanguinolente su quella pelle martoriata e sofferente, provocando un brivido di dolore alla sola loro vista.

Melandra arretrò di un passo, istintivamente, in preda al ribrezzo, con il solo desiderio di chiudere gli occhi per non vedere più quel volto. Era orribile, disgustoso, una vista tanto terribile da ritornare negli incubi notturni, impossibile da dimenticare. Sicuramente era impallidita, inoltre le lacrime le pizzicavano gli occhi, ma Melandra doveva rimanere, doveva far finta di nulla, ignorare il brivido di repulsione, che pure tante volte aveva provato anche per sé stessa o verso i soldati orrendamente sventrati che rantolavano sul campo di battaglia. Doveva essere doloroso per Arishan mostrare il suo volto sfigurato; per quanto lo fissasse, non era possibile immaginare come fosse stato il suo viso prima delle ustioni, i suoi lineamenti erano troppo deturpati.

Loyd le indicò con fredda noncuranza le piaghe, rigonfie e sanguinolente, che si erano formate sulla fronte e sulle guance a causa dello strofinio continuo della stoffa contro una pelle irritata dal sudore e resa sensibile dall’opera delle fiamme. - Ora ti mostro che unguento devi spalmare su ferite del genere e come bendarle affinché siano maggiormente protette – disse. – Non escludo l’eventualità di bendare completamente il viso, così da offrire maggior sollievo al dolore -.

Arishan era immobile come una statua, gli occhi che fissavano la porta davanti a sé, come se si fosse del tutto estraniato; se aveva notato la reazione di Melandra, non lo dava a vedere. – Non sento dolore, se non per le piaghe – sussurrò con la sua voce roca, facendo trasalire la ragazza.

- Sì, me lo hai già spiegato, sei stato curato magicamente – replicò Loyd, paziente. – Benché chiunque ti abbia curato in questo modo meriti di essere bandito per sempre dalla congrega dei maghi – continuò, indignato.

Melandra vide una mano di Arishan stringere la tunica come a contenere la rabbia. – Chiedilo ad Alderic, era presente anche lui -. Per la prima volta i suoi occhi si posarono su Melandra e lei sentì nuovamente le lacrime premere per uscire. – Non ha potuto fermarlo, quando mi ha cosparso di olio e appiccato il fuoco, ma subito dopo Alderic è accorso per spegnere le fiamme e lo ha obbligato a curarmi. Randhal ha ubbidito a modo suo -.

Melandra non poté trattenere un brivido, al pensiero della crudeltà deliberata dell’infido consigliere di Oberon.

- E così facendo, purtroppo, ha reso impossibile a chiunque altro intervenire – sospirò Loyd, rassegnato. Spiegò, a beneficio di Melandra: - Quel mago ha impregnato la ferita della sua personale aura magica, che tra l’altro è molto forte e particolare, cioè ha lasciato traccia del suo incantesimo. Nessun mago tranne lui può cancellare quella traccia, quindi nessun altro nel Kinseth può modificare la situazione e restituire ad Arishan il suo volto -.

Melandra conosceva vagamente il principio della magia, secondo il quale la modificazione della realtà attuata da un mago con i suoi incantesimi non poteva essere sciolta da altri maghi perché pervasa da un’impronta personale. Guardò Arishan per studiarne le reazioni e di nuovo sentì una stretta di repulsione alla bocca dello stomaco; l’uomo tuttavia non fece commenti. Loyd allora mostrò a Melandra tutte le fasi della cura delle piaghe e quando lasciò che fosse lei a fasciare le ferite, le mani della donna tremavano.

- Stai tranquilla, stai andando benissimo – la incoraggiò il guaritore.

Melandra deglutì e continuò, attingendo a quella forza d’animo che l’aveva sempre sorretta nei momenti peggiori della sua vita, quando aveva perduto la libertà e la dignità. “Io non sono tanto diversa da Arishan, anche se il mio volto non è sfigurato” pensò la donna. “Se qualcuno potesse vedere il mio animo, lo troverebbe così, disgustoso e ripugnante”.

Quando ebbe terminato le medicazioni, Arishan indossò nuovamente la sua maschera e Loyd tornò a prestare attenzione a Maxine, che si stava risvegliando. Melandra se ne andò, turbata, ancora sottosopra per l’esperienza e desiderosa di un qualche genere di conforto. Già, ma di che tipo? E perché era tanto arrogante da credere di aver diritto al conforto, quando era Arishan l’uomo ferito, sfigurato dalla crudeltà di Randhal, umiliato di fronte a lei? “Che cosa mi succede? Perché mi sta così a cuore la sorte di quell’uomo?” si chiese, irritata. Vi era soltanto una persona che contava nella sua vita ed era Alderic, il bambino partorito da sua sorella, la creatura che le era stata affidata all’età di undici anni.

Trovò il nipote nello stanzone in cui venivano ricoverati gli uomini, tranquillamente seduto sul suo letto, come se fosse in attesa di qualcosa o qualcuno. Melandra gli si avvicinò e gli porse il bastone, che era scivolato accanto al pagliericcio di Arishan.

-Sono Melandra – si identificò quando lui chiese, con voce allarmata, chi fosse la persona che gli aveva appoggiato il bastone sulle mani. Melandra tendeva a dimenticare quanto potesse essere frustrante per lui non sapere mai chi avesse di fronte. – Vuoi andare da qualche parte? Hai bisogno di qualcosa? -.

- In effetti mi chiedevo come stesse Maxine e dove fossero finiti tutti – rispose lui, in tensione. – Non conoscendo questo luogo ho ritenuto prudente non muovermi, così non sono d’impaccio -. C’era una velata accusa nel suo tono di voce.

- Scusami, sono stata impegnata con Arishan – disse lei, aiutandolo ad alzarsi e guidandolo verso le cucine. Forse una buona colazione avrebbe migliorato l’umore di entrambi. – Sai, lui ha delle ferite dovute al cappuccio che indossa e Loyd mi ha costretto ad imparare … -. L’immagine del volto sfigurato di Arishan le tornò alla memoria, provocandole un brivido; quasi senza rendersene conto, si strinse ancor di più al braccio di Alderic.

- Lo hai visto, dunque – fu il semplice commento di lui.

- Sì, è … terribile. Non sapevo che fosse stato Randhal a ridurlo così – sussurrò lei. – Loyd dice che non si può fare niente per lui, nessun incantesimo può migliorare il suo aspetto finché rimane l’aura magica di Randhal su di lui -.

- Quel mago è un mostro di crudeltà al pari di mio fratello – affermò Alderic con voce tirata. – Non dimenticherò mai quei momenti -.

Melandra avrebbe voluto chiedere ad Alderic maggiori informazioni su Arishan, che tipo era prima che Oberon lo proclamasse fuorilegge, che genere di vita conducesse, se aveva una fidanzata e come era il suo volto prima dell’ustione, ma si trattenne. In fondo non vi era motivo per cui Arishan dovesse interessarle a quel modo, era ormai troppo vecchia e vissuta per indulgere in sciocche fantasie adolescenziali. Aiutò quindi Alderic con la colazione, consistente in una semplice zuppa di pane e latte, e quando apparve sulla soglia una insonnolita e arruffata Cristel, lasciò i due ragazzi da soli per ritornare al suo lavoro di guaritrice.

Cristel si era svegliata turbata, con ancora il ricordo vivido di un incubo molto realistico e inquietante. Vedere Alderic e Melandra tranquillamente seduti a fare colazione l’aveva rasserenata, tuttavia non riusciva a guardare il bel volto del ragazzo senza ricordare il suo minaccioso alter ego protagonista del sogno. Nel mondo onirico, infatti, aveva scorto Alderic circondato dalle spire di un enorme drago nero e quando lei aveva cercato di raggiungerlo, la bestia aveva ruggito e soffiato una velenosa nube nera che l’aveva immobilizzata.

- Non riuscirai ad allontanarmi da mio padre, patetica mezzosangue – aveva detto Alderic nel sogno, fissandola con occhi completamente neri, animaleschi. – Io sono il figlio e sarò il padre, tu e la tua insignificante razza non potrete fermarci -.

Cristel si era svegliata carica di angoscia, con la netta sensazione che quell’incubo non fosse un semplice frutto della sua fantasia o della sua mente sovraeccitata. Una parte di lei, quella più sensibile alla magia e al potere della terra, sentiva la fondatezza della minaccia, il pericolo che incombeva su di lei e su Alderic, ma al tempo stesso non riusciva a concretizzarlo, a dargli un contenuto preciso. Se era accaduto qualcosa ad Alderic, qualcosa che lo aveva in qualche modo reso vulnerabile alle lusinghe del Drago Nero, allora poteva scoprirlo soltanto con l’aiuto di una Fata.

Così, prima di giungere in cucina, Cristel aveva cercato nella sua sacca da viaggio e aveva rimesso al collo la crystalia, pur con un brivido di apprensione. Non era accaduto nulla, Kyriel non aveva cercato di stabilire un contatto con lei, per cui, tranquillizzata, aveva raggiunto Melandra e Alderic e mangiato con loro. Quando Melandra li lasciò da soli, Cristel si decise a dire:

- Dovremmo parlare con Loyd della nostra situazione. Lui conosce molti particolari della mia vita, compreso il motivo per cui sono fuggita da mio marito -. Studiò la reazione di Alderic, che si era limitato ad aggrottare la fronte, poi proseguì: - Loyd non avrà problemi ad ospitarci, ne sono sicura, ma credo che dovremmo essere sinceri con lui. Può aiutarci molto -.

- Non ho problemi, se mi assicuri che ci possiamo fidare – rispose lui rilassato. – Sei tu che sembri sempre sulle spine, quando parli di Loyd – osservò pungente.

Cristel fu sorpresa dalla perspicacia di Alderic; doveva aver capito il suo disagio semplicemente dal tono di voce e lo ammirò suo malgrado. – Conservo alcuni ricordi sgradevoli della mia permanenza qui, lo sai – si difese lei, desiderosa di cambiare discorso. – Piuttosto, Loyd potrebbe esaminarti con la magia, così potremmo scoprire se la maledizione di Oberon è reale o meno e come funziona -.

Alderic voltò il capo, nervosamente e per un attimo i suoi profondi occhi verdi parvero soffermarsi su Cristel, per poi oltrepassarla, lasciando nella ragazza un doloroso senso di incompiuto. – Credo che sia una buona idea – ammise controvoglia. – Almeno così avremo maggiori informazioni -.

Il disagio di Alderic era così evidente che Cristel si sentì in dovere di sollevargli il morale; le venne in mente che durante la sua permanenza nella casa del guaritore aveva compiuto spesso delle rilassanti passeggiate nel giardino interno e con entusiasmo propose:

- Vieni con me, ti porto in un posto molto carino -.

Alderic assunse un’aria diffidente. – Dove andiamo? -.

- Nel giardino interno, è il luogo ideale per stare un po’ in tranquillità, finché Loyd non sarà libero dagli impegni e potrà riceverci -. Cristel guidò Alderic lungo i corridoi dell’edificio, fino a trovare una delle porte che conducevano nel giardino.

Passeggiare tra i verdi e profumati alberi da frutto, sotto i due soli che splendevano in un cielo perfettamente sereno e azzurro, dava una meravigliosa sensazione di pace. Tuttavia Alderic era immerso nei suoi pensieri e camminava silenzioso a fianco di Cristel, il corpo teso come sempre quando qualcuno lo guidava prendendolo a braccetto. La stessa Cristel era pensierosa, con il ricordo del suo incubo ben vivido nella mente: guardava Alderic di sottecchi, ammirandone il profilo regolare, lo sguardo fiero, chiedendosi come potesse rappresentare una minaccia per lei e le Fate, e che genere di legame potesse avere con il Drago Nero, se non per il tramite del fratellastro Oberon.

Senza quasi accorgersene, Cristel concentrò la sua attenzione sul ragazzo, come se volesse entrare nei suoi pensieri. Attorno a lei riusciva a percepire il potere della terra, l’enorme e salda energia che permeava l’intero mondo, il frutto dell’equilibrio fra le forze costruttrici e distruttrici, il quale rendeva tanto forte il potere della Madre. Cristel si sentiva in sintonia con quell’energia, si sentiva parte di essa e ne traeva un benefico effetto corroborante; soltanto vagamente, a livello cosciente, si rendeva conto che la sua crystalia era diventata calda, che c’era un’altra presenza dentro di lei.

Poi, quando il suo sguardo si posò su Alderic, un brivido freddo la percorse, sentendo l’equilibrio ondeggiare come se fosse l’acqua di un placido lago scossa dalle onde. C’era qualcosa in Alderic, qualcosa di ostile e caotico che si agitava in lui, ad un livello tanto profondo da non essere sentito, forse, neppure da lui. Eppure lei percepiva un’aura, simile a quella che circondava gli usufruitori di magia ma non riconducibile ad essa, qualcosa di diverso, di nascosto, di confuso. Come aveva fatto a non accorgersene fino ad ora? Era la presenza della crystalia ad acuire le sue percezioni fatate? “Non avrei mai dovuto separarmi da essa, ormai fa parte di me” pensò, turbata.

Alderic si voltò verso di lei all’improvviso, come se lo avesse chiamato ad alta voce. I suoi occhi, illuminati da una strana luce, si posarono sulla crystalia come se la vedessero. “È impossibile” pensò allora Cristel, spaventata. C’era qualcosa di minaccioso in quello sguardo al tempo stesso penetrante e remoto.

- Che cos’hai Cristel? – domandò lui, con voce tirata. Cristel non riuscì ad interpretare il senso della domanda: poteva sottintendere che cosa lei avesse appeso al collo, ma poteva semplicemente essere una richiesta di spiegazione per il suo silenzio prolungato.

- Cosa … - iniziò lei, ma si fermò. Ormai la sua concentrazione era spezzata e adesso percepiva una nuova aura, più familiare e rassicurante, l’aura di una persona dai flussi magici attivati. Si voltò verso l’ingresso del cortile e vide Loyd avanzare nella loro direzione, sorridente e rilassato come sempre.

- C’è Loyd, il guaritore – riprese Cristel, più tranquilla. Anche lo strano aspetto minaccioso di Alderic si era volatilizzato e ora appariva sperduto e vulnerabile come poteva esserlo qualsiasi cieco in un ambiente sconosciuto.

- Vi ho trovati finalmente – esclamò Loyd quando li ebbe raggiunti. – Devo parlarvi di una cosa molto importante ma avevo come la sensazione che mi stessi evitando, Cristel -.

Lei arrossì vistosamente e abbassò lo sguardo, in imbarazzo. Il guaritore tuttavia proseguì: - Tu devi essere Alderic, suppongo. Io sono il guaritore Loyd -.

Il giovane annuì. - È un piacere fare la tua conoscenza – rispose, mantenendo il pronome confidenziale. – Io sono Alderic Cov… -.

- Ssst! – lo zittì Loyd del tutto inaspettatamente. – Non è affatto prudente che tu ripeta quel nome, anche in una casa sicura come questa. Venite nel mio studio, vi spiegherò meglio quello che sta succedendo -.

Cristel e Alderic, disorientati e incuriositi, seguirono il guaritore nel suo studio personale, la stessa stanza in cui la ragazza aveva sperimentato per la prima e unica volta l’incantesimo dell’esame mentale, con risultati fallimentari. Si sedettero sulle comode poltrone mentre Loyd si assicurava che la porta fosse ben chiusa, in un crescendo di tensione. Quando infine l’uomo si sedette di fronte a loro, Cristel ormai scoppiava di preoccupazione e la sua mente si era riempita di assurde congetture che spiegassero il comportamento prudente e misterioso del guaritore.

- Devo supporre che voi non sappiate di essere ufficialmente ricercati, vero? – esordì Loyd senza troppi preamboli. – Ricercati come adulteri, per la precisione -.

Cristel spalancò la bocca per la sorpresa, ma non riuscì a spiccicare parola. Fu Alderic a rispondere per entrambi. – No, non lo sapevamo, anche se avremmo dovuto aspettarcelo, da uno come Oberon – commentò, con una smorfia di amarezza.

- Purtroppo le cose stanno così, adesso siete ricercati come fuorilegge dal feudo del Meyrliss e il Sire di quel feudo, Oberon Coverac, ha posto una taglia su di voi, per catturarvi vivi. Naturalmente ha diffuso la notizia e una vostra accurata descrizione ai feudi confinanti, comprendendo anche il Lytberg perché è il feudo in cui Alderic è stato visto l’ultima volta – rivelò Loyd.

Il ghigno sardonico di Alderic non si spense. – Ma davvero? E il mio caro fratellino non ha specificato in quale luogo mi trovassi esattamente? E menziona nella sua accurata descrizione che sono cieco per colpa sua? -.

- No, per entrambe le tue domande – rispose pacato il guaritore. – Alle altre casate nobiliari è stato raccontato che nonostante la sentenza di esilio, tu sei ritornato con un piccolo esercito a Civi Meyrliss e approfittando dell’assenza del Sire hai prelevato dal castello la Dama del feudo, la quale ti ha seguita spontaneamente, secondo le testimonianze. C’è stata una piccola battaglia, durante la tua incursione armata e in quell’occasione sei rimasto ferito, pare piuttosto gravemente, agli occhi -.

- Ovviamente – gli fece eco Alderic, ma ora la sua voce aveva un tono cupo e preoccupato.

Cristel, che era rimasta in silenzio ad assorbire la notizia, ritrovò finalmente la voce. – Quanto è accurata quella descrizione? -. Trovava davvero assurdo che adesso, per la legge del Kinseth, fossero loro nel torto, impossibilitati a chiedere aiuto a chicchessia. Nessun feudatario avrebbe sfidato l’ira di Oberon e la sua legittima richiesta di giustizia ospitando i due adulteri; sarebbe stato inutile raccontare della crudeltà di Oberon, di come avesse trattato la giovane moglie e accecato il fratello minore, perché nessuno avrebbe creduto o voluto credere alla loro versione. La storiella messa in giro da Oberon, nella quale addirittura si citavano testimoni diretti, era purtroppo molto coerente e credibile. Cristel e Alderic erano in via ufficiale nel torto e non avrebbero più ricevuto aiuto da nessuna famiglia nobile, compresa Rosette Coverac Endermyl, Dama del Tamiria e sorellastra di Alderic. Era stata una mossa astuta da parte di Oberon, senza dubbio.

- La descrizione è piuttosto dettagliata e accompagnata da due ritratti stilizzati. Mette in guardia da possibili travestimenti, ma una ragazza dagli occhi viola che si accompagna ad un ragazzo cieco dà abbastanza nell’occhio, vanificando ogni possibile camuffamento – rispose Loyd con una scrollata di spalle.

- Dobbiamo separarci – disse allora Alderic. – Se rimaniamo separati nessuno potrà accusarci di essere due adulteri fuggiaschi -.

- E poi? Dovremmo vivere per sempre lontani l’uno dall’altra? – ribatté Cristel nervosa e frustrata. – Che genere di esistenza potremmo avere così, tu in esilio da tua sorella e io … non so neanche dove? –.

- Se continuassimo a restare insieme avremmo una vita più facile, secondo te? – domandò lui ironico. – Braccati dai soldati, costretti a vivere come bestie selvatiche come abbiamo fatto finora, senza un futuro, una minima possibilità -.

Cristel si irritò per tanto disfattismo e per dover discutere ancora dell’argomento di fronte ad un estraneo. – Che fine ha fatto la tua intenzione di non rinunciare a me? A quanto pare hai fatto presto ad accantonare i tuoi propositi e anche le alternative -.

Alderic non replicò, chiudendosi in un silenzio ostile, mentre Loyd mormorava con voce suadente: - Calma, state tranquilli, non litigate -.

Cristel lanciò al guaritore una muta richiesta di aiuto; si sentiva demoralizzata e spaventata e avrebbe desiderato il conforto e l’incoraggiamento di una persona amica. Trattare con Alderic alcune volte era esasperante e richiedeva una maturità d’animo che ancora non possedeva del tutto.

- Io non voglio conoscere i vostri progetti, meno ne so e meglio è per tutti noi – riprese Loyd quando l’atmosfera parve tornare calma. – Velkans, il mio maestro, è buon amico di Oberon e se sospettasse che vi sto aiutando, non esiterebbe a forzare la mia mente contro la mia volontà per carpire tutte le informazioni che possiedo. La mia intenzione era semplicemente quella di mettervi in guardia, anche perché il vostro compagno di viaggio, Arishan, è un noto ricercato del Lytberg, in quanto fuggito dalla prigione di Sutter e anche per lui non è prudente farsi vedere troppo in giro -.

- Anche tu stai correndo dei rischi per aiutarci e noi, invece di ringraziarti, perdiamo il nostro tempo a bisticciare – osservò Alderic gravemente. – Sei davvero molto gentile ad ospitarci qui, ma è ovvio che ormai il Lytberg non è un luogo sicuro per noi e che faremmo meglio a lasciarlo il prima possibile; ci sarà tempo per decidere con calma la destinazione. Quando sarà in grado di mettersi in viaggio Maxine? -.

Loyd sospirò, mentre assumeva un’aria meditabonda. – Non prima di una settimana, temo. Quando è arrivato qui era in fin di vita, non sarebbe prudente fargli correre nuovamente un tale rischio -.

- Concordo – approvò Alderic. – Nel frattempo immagino che dovremo restare chiusi qua dentro senza mai uscire in città -.

- Sarebbe un’ottima mossa – ammise Loyd.

Cristel stava seguendo la conversazione con una crescente irritazione. Detestava essere messa in disparte quando si trattava di prendere una decisione che riguardava anche lei, ma era un vizio che avevano tutti i maschi del Kinseth, a quanto pareva. La infastidiva anche che Alderic un attimo prima si lanciasse in affermazioni avventate dettate dall’emozione del momento e che un secondo dopo parlasse con la gravità di un Sire che decide le sorti del suo feudo.

- Scusa Loyd, potrei domandarti un favore? – intervenne allora, sforzandosi di apparire calma. – Potresti esaminare Alderic con la magia, così da essere sicuri sulla vera causa della sua cecità? -.

- Ma naturalmente, senza alcun problema. Tuttavia, visto che rimarrete ancora un po’ ospiti nella mia casa, vorrei insegnarti direttamente l’incantesimo degli occhi della magia, così potrai esaminarlo tu stessa – rispose lui a sorpresa.

Cristel sorrise scuotendo il capo. – Non posso imparare ad usare la magia in una settimana! – contestò.

- Sì che puoi farlo, sei una mezza Fata, la magia è parte di te – ribatté Loyd tranquillamente. – Potremmo riprendere le nostre lezioni e svolgerle qui, non trovi? -. Non c’era alcuna malizia nella voce dell’uomo e il suo sguardo era limpido e sincero, ma Cristel era comunque in imbarazzo. Era sconveniente che una giovane donna passasse tanto tempo da sola in compagnia di un uomo che non fosse il marito o, in questo caso un po’ al di fuori delle regole, il suo compagno. Soprattutto Cristel provava disagio nel ripensare alla straordinaria intimità provata con il guaritore quando le loro menti erano entrate in contatto, condividendo ricordi e pensieri reconditi di lei.

- Devo chiedere il consenso di Alderic – mormorò, appellandosi per la prima volta all’etichetta.

Alderic aggrottò la fronte, palesando la sua sorpresa, poiché non si era certo aspettato che Cristel si mostrasse tanto tradizionalista in un’occasione come quella. Sorridendo, rispose: – Anche se la voce di Loyd è più giovanile di quanto mi aspettassi, da cui deduco che non sia il vecchio decrepito che speravo, è comunque onesta e sincera, per cui non ho obiezioni al riguardo. Credo che possa tornare utile a tutti che tu sappia lanciare un incantesimo -.

- Bene, è fatta – esclamò Loyd, soddisfatto. – Ora devo tornare dai miei pazienti, ma voi consideratevi come a casa vostra – li congedò. Il guaritore uscì dallo studio, seguito dai due giovani amanti che da un momento all’altro si erano ritrovati ad essere due pericolosi fuorilegge, ricercati in tutto il Kinseth meridionale.

Quella stessa sera Alderic, Cristel, Arishan e Melandra si riunirono in conciliabolo, necessario per aggiornare tutti i compagni delle novità e definire le successive strategie. Stabilirono innanzitutto il compenso da lasciare a Loyd per i suoi servigi di guaritore e concordarono tutti che Melandra, l’unica a non avere problemi con la giustizia, avrebbe continuato a collaborare con Ligea, così da contraccambiare il favore dell’ospitalità. Infine giunse il momento di discutere della loro successiva meta, argomento che era passato in secondo piano a causa dell’incidente di Maxine.

- Durante questo periodo ho avuto modo di riflettere sulle nostre possibilità – esordì Alderic. – Come avevo già anticipato a Cristel, ritengo che la scelta migliore per tutti noi sia di recarci nel Tamiria, dove potremo chiedere ospitalità a mia sorella Rosette -.

- Non pensi che vi denuncerà a Oberon? Anche a lei sarà giunta la sentenza che vi condanna come adulteri e in fondo è anche sua sorella – osservò subito Arishan.

- Confido nel buon senso di suo marito – rispose lui tranquillamente. – Joranian è un uomo molto intelligente e apprezza il valore dell’onore. Contrariamente a Rosette, che stravede per Oberon, lui conosce molto bene la vera natura di mio fratello: sono certo che sarà disposto ad aiutarci -.

- Aiutarci in che modo? – chiese Arishan, avvicinandosi impercettibilmente ad Alderic, molto interessato.

- Ho intenzione di chiedergli appoggio per la nostra causa, Arishan. Mezzi, equipaggiamento, una base da cui partire per raccogliere gli uomini a noi fedeli … tutto quello che sarà disposto a concederci per consentirci di combattere Oberon -.

- State pensando di affrontare Oberon muovendogli guerra? – domandò allora Melandra, incredula. Anche lei era presente al momento dello scambio delle promesse d’onore fra i due uomini, ma non aveva pensato ad un’opposizione armata così immediata; dal suo viso traspariva tutta la preoccupazione per l’incolumità del nipote.

- Non è detto che si possa agire subito, ma almeno potremo riorganizzarci – rispose Arishan. – Non sappiamo ancora cosa otterremo dal Sire del Tamiria, giusto Alderic? -.

- È così. Per ora l’importante è iniziare a risollevare le nostre sorti: Oberon ci ha privati di tutto e dobbiamo partire praticamente da zero, ci vorrà tempo prima di essere pronti ad affrontarlo -.

- In più non dimentichiamoci della condanna per adulterio – intervenne Cristel. - È possibile che gli Endermyl ci rifiutino il loro aiuto per non compromettersi con Oberon e in quel caso dovremo decidere una meta diversa -. Voleva ricordare ad Alderic che esisteva un’alternativa, per quanto pericolosa e imprevedibile.

Alderic infatti sorrise. – Non hai rinunciato alla tua idea di andare nella Foresta delle Fate, vero? – la stuzzicò.

- Le Fate? – esclamò Arishan con la sua voce roboante. – Che genere di assurdità è? – e guardò alternativamente l’uno e l’altra in attesa di spiegazioni.

Cristel sollevò il mento, cocciuta. – Non è affatto un’assurdità, mia madre è una Fata e mi ha chiesto di raggiungerla. Sono certa che sarebbe lieta di aiutare Alderic e sicuramente sarebbe in grado di guarirlo -. Tralasciò il dettaglio che non era affatto sicura dell’identità di Kyriel né delle sue buone intenzioni.

- Ma non sarebbe lieta di vedere noi – osservò Melandra. – Ne abbiamo già parlato Cristel, le Fate odiano gli esseri umani e se possono fare un’eccezione per compiacere te, non la faranno per tutti noi -.

- Concordo con Melandra – si inserì Arishan. – E poi che bisogno c’è delle Fate? Non basta Loyd a guarire Alderic? –.

La ragazza tacque, rassegnata e dispiaciuta. Anche Alderic esitò a riprendere la parola, per dire: - Non so se Loyd sia in grado di restituirmi la vista, lo saprò soltanto fra alcuni giorni. Indubbiamente tornare a vedere semplificherebbe molte cose – sospirò. Poi, più risoluto – Comunque, anche se non ottenessi il risultato sperato, la mia decisione rimarrebbe la stessa : andare a Civi Tamiria. Siete tutti d’accordo? -.

Gli altri risposero affermativamente.

Cristel era di nuovo da sola con Loyd, nello studio privato dell’uomo. Nonostante la grande quantità di lavoro, il guaritore riusciva sempre a trovare almeno un’ora da dedicare a colei che aveva eletto sua allieva. Trascorrendo parecchio tempo con lui, Cristel aveva compreso che nel comportamento di Loyd non vi era alcun coinvolgimento sentimentale nei suoi confronti, ma solo un interesse professionale; Loyd era attirato dalla possibilità di studiare da vicino i poteri di una vera mezza Fata e se Cristel non avesse avuto altri progetti, sicuramente le avrebbe chiesto di prenderla come sua apprendista. Rassicurata rispetto all’eventualità di dover respingere un pretendente, Cristel era finalmente riuscita a rilassarsi e ad accettare le richieste del mago.

Imparare nel giro di pochi giorni le tecniche meditative che consentivano l’attivazione dei flussi magici era pressoché impossibile per qualunque essere umano, ma Cristel non era una persona comune. Lo sviluppo e l’utilizzo dei suoi poteri fatati, nonché il contatto ravvicinato e ripetuto con la magia avevano già stimolato i flussi magici, cioè i canali d’energia a cui un mago addestrato sa attingere per modificare la realtà con un incantesimo. La presenza della crystalia, inoltre, fungeva da ulteriore catalizzatore della magia e consentiva alla ragazza di raggiungere molto in fretta la trance profonda che serviva ad individuare l’esistenza dei flussi.

- Sei già in grado di percepire l’aura di un mago, devi soltanto compiere il salto di qualità – le ripeteva spesso Loyd, con convinzione. – Una volta percepiti i tuoi flussi magici, sarai in grado di convogliarli nel semplice incantesimo degli occhi della magia, che serve per “vedere” la magia in forma evidente -.

Anche quella sera Cristel era seduta sulla poltrona, in posizione rilassata, la mente concentrata sugli esercizi di respirazione e di meditazione che Loyd le aveva insegnato. La ragazza sentiva chiaramente l’aura del guaritore accanto a lei, ma non riusciva a percepire la magia che scorreva dentro il proprio corpo. Avvilita, Cristel aprì gli occhi e interruppe la meditazione; il suo sguardo corse lungo la stanza in penombra, illuminata soltanto da un paio di candele, fino al volto paziente di Loyd.

- Mi dispiace, non riesco ad andare oltre – ammise lei, sconsolata. – Non mi pare di aver fatto grandi progressi -. Erano passati ormai cinque giorni dal suo primo tentativo, Maxine si stava quasi rimettendo e ben presto loro sarebbero dovuti partire, lasciando incompiuto il suo addestramento.

Loyd si strofinò il mento con una mano, meditabondo. – Forse ho sbagliato l’approccio – mormorò. – Ti ho trattata come un qualsiasi altro essere umano, tralasciando la tua metà fatata. Forse non sono io quello in grado di addestrarti all’uso della magia, ma qualcuno che sappia manipolare il potere delle Fate – e lanciò un’occhiata riluttante alla crystalia. – Tua madre, ad esempio -.

Cristel si portò una mano al collo, coprendo la pietra viola. – Non è mia madre – esclamò istintivamente. Non voleva cercare ancora il contatto con Kyriel, sentire la sua voce falsa e melliflua risuonare nella sua mente, la sua volontà schiacciare la sua personalità. Tuttavia, forse Loyd aveva ragione, forse per lei le tecniche e le regole umane per risvegliare i flussi magici funzionavano diversamente. “Se Kyriel mi ha addestrata all’uso dei miei poteri durante il sonno, perché non mi ha insegnato a lanciare l’incantesimo base dei maghi? Anche le Fate dovrebbero essere in grado di vedere la magia, anche loro utilizzeranno quell’incantesimo, no?” rifletté.

Le tornò alla mente la strana percezione avuta accanto ad Alderic cinque giorni prima, quando passeggiavano nel cortile della casa. Allora Cristel si era sentita parte dell’energia della Madre, aveva percepito il potere, l’equilibrio di forze, la presenza della Dea in ogni aspetto del creato. Era quella la differenza, era quello il segreto del potere delle Fate, come lei, già in altre occasioni, aveva compreso. Per sentire i flussi magici dentro di sé, doveva calarsi nel flusso di energia che permeava il mondo, incanalare il potere della Madre che scorreva in lei, perché lei era una emanazione della magia della Dea.

Comprendere una tale verità fu come dare fuoco ad un fascio di paglia secca, in breve l’incendio divampava in lei illuminandola con la luce della consapevolezza. Cristel era nata dalla magia della Dea Ynanse, dentro di lei scorreva il suo potere divino, che pure era in ogni cosa attorno a lei. Simile ad una marea inarrestabile, Cristel percepì un calore interiore crescere d’intensità fino a travolgerla, come se il suo stesso sangue fosse diventato rovente, anche se non era un’immagine liquida quella che associava a tale sensazione: era energia, pura energia che scorreva in lei, da sempre presente ma latente, addormentata.

Cristel gemette e dischiuse la bocca come per emettere un grido, senza tuttavia farlo. Con gli occhi spalancati dalla sorpresa, vide il corpo di Loyd circondato da un leggero alone luminoso, di un vivido colore giallo, che pulsava e variava d’intensità in accordo alla respirazione dell’uomo.

- Ci sei riuscita! – esclamò il guaritore con soddisfazione. Si alzò per raggiungere una cassettiera e trasse dal primo cassetto uno specchio, che porse alla ragazza. – Guardati le iridi, questo è il segno che vedrai in ogni mago che sta osservando il mondo attraverso gli occhi della magia -.

Con sua grande sorpresa, Cristel vide che le sue iridi erano diventate gialle, segno inequivocabile della riuscita dell’incantesimo. – è incredibile – mormorò.

Loyd sorrise intenerito. – L’alone che vedi attorno a me non è altro che l’energia sviluppata dai flussi magici, quella che i maghi percepiscono fra loro anche senza lanciare incantesimi. Noterai che l’intensità dell’alone non è costante, essa varia in accordo alle mie funzioni vitali ed è lo stesso per qualunque mago – spiegò. – Ora prova ad osservare la tua crystalia -.

Cristel abbassò lo sguardo per prendere la pietra e portarla davanti agli occhi e subito notò una forte luce all’altezza del petto; scostando dalle vesti il gioiello, ebbe la conferma che la luce proveniva proprio dalla crystalia, la quale era circondata da un abbagliante alone bianco.

- La sua luce è bianca – osservò Cristel interrogativa.

- Normalmente gli oggetti o le persone incantate sono circondati da un alone di luce gialla, dello stesso colore che vedi attorno a me – disse Loyd. – Il bianco contraddistingue la magia delle Fate. Scommetto che il tuo alone è sfumato verso il bianco. Ora guardami, Cristel: lancerò anch’io l’incantesimo degli occhi della magia, così potrai vedere come si presenta l’alone magico di un incantesimo che persiste nel tempo -.

Cristel fissò Loyd negli occhi e con grande stupore vide crescere d’intensità l’aura gialla e concentrarsi sugli occhi, rendendoli quasi invisibili. Loyd parve assumere un’aria sorpresa, poiché aggrottò la fronte e rimase a fissarla piuttosto a lungo.

- Strano – mormorò.

- Che cosa vedi? – chiese allora Cristel, intimorita. Iniziava a vedere piuttosto confuso e sentiva i suoi canali d’energia diventare più freddi, difficili da controllare; senza riuscire ad impedirlo, cessò l’incantesimo degli occhi della magia e tornò a vedere la sola realtà materiale.

Loyd però non aveva interrotto il suo incantesimo, anzi si era avvicinato e ora la scrutava con gli inquietanti occhi gialli senza profferir parola. Quando finalmente cessò la magia, disse:

- C’è un incantesimo su di te. Qualcosa che riguarda la tua mente, come una sorta di barriera, ma l’aura è così strana … Non credo che sia fatata – la precedette – assomiglia di più all’aura che ha anche Arishan sul volto, ma non è neppure quella -.

Cristel si sentì venir meno. – Come sarebbe a dire un incantesimo sulla mia mente? Non puoi essere più preciso? Per gli dei, di che cosa si tratta, è pericoloso? -.

Il guaritore scosse il capo in segno di diniego. – Assomiglia ad un sigillo, perché ha il tipico aspetto di un cerchio che circonda il capo all’altezza della fronte, come se una parte della tua mente fosse stata chiusa. Potrebbe essere una barriera che impedisce l’accesso ad una parte della tua mente, oppure un ricordo cancellato o modificato, ma è impossibile stabilirlo senza un esame mentale -.

Cristel sentì la paura attanagliarle l’animo, al ricordo terribile dell’esame mentale e all’idea che qualcuno le avesse manipolato la mente. – Ma tu mi hai già fatto un esame mentale e non ti sei accorto di nulla – protestò.

- Mi sono limitato a captare i ricordi che spontaneamente affioravano dalla tua mente, è normale non imbattersi in un ricordo, se è stato celato magicamente o anche solo modificato. Mi spiace, ma senza un esame approfondito non posso essere più preciso. Tuttavia escluderei l’idea che possa trattarsi di una barriera che impedisce l’accesso alla mente, perché altrimenti non avrei potuto effettuare neanche l’esame mentale -.

- E se questo sigillo mi è stato posto nel periodo successivo al nostro primo incontro? – chiese Cristel. – Riesci a stabilire quando è stato lanciato? -. La sua voce tradiva il panico.

- Non so se posso riuscirvi. L’aura che emana il sigillo è così strana, non ne ho mai incontrate di simili, prima di esaminare te ed Arishan -.

- Esiste qualche possibilità di sciogliere questo incantesimo? – domandò allora lei, con la gola serrata dall’angoscia.

Di nuovo Loyd scosse il capo. – Io non posso farci nulla, lo sai. Nessun mago umano tranne colui che ha lanciato la magia può scioglierlo. Una Fata però potrebbe farlo -.

La prospettiva rianimò Cristel. – Allora non voglio nessun esame mentale. Chiederò a Kyriel come devo comportarmi – esclamò, veemente. Era terrorizzante l’idea che qualcuno avesse manipolato la sua mente, alterandole o nascondendole dei ricordi; poteva trattarsi di qualsiasi cosa e lei non aveva modo di saperlo! Freneticamente, pensò a chi potesse averle lanciato un simile incantesimo e in quale occasione. Loyd aveva quasi escluso che si trattasse di magia fatata, ma Cristel non si fidava affatto di Kyriel e solo la dea sapeva che cosa le aveva fatto nel periodo in cui stoltamente le aveva lasciato libero accesso alla sua mente tramite la crystalia. Vi erano poi Randhal, Oberon e Myrinia, che sicuramente avevano avuto la possibilità di lanciare la magia; se era vero che non vi era traccia di magia fatata, allora la guaritrice era esclusa, inoltre, poiché Loyd aveva affermato che l’aura era simile a quella su Arishan, ma non identica, allora anche Randhal veniva escluso, perché era lui ad aver curato il bandito. Non restava che Oberon.

Cristel guardò Loyd con occhi dilatati. – Quando domani esaminerai Alderic, devi assolutamente confrontare la sua aura con la mia. Devi dirmi se sono uguali e insegnarmi a riconoscerla – lo pregò.

Il guaritore annuì. – Imparare a riconoscere le aure magiche in tutte le loro sfumature è molto difficile e richiede studio ed esperienza, non ti garantisco di riuscire ad insegnartelo. Però ci proverò, te lo prometto -.

- Grazie – mormorò lei, sull’orlo del pianto. Uscì dalla stanza sconvolta e spaventata, con il dubbio feroce di non ricordare qualcosa di estremamente importante. Quando si distese per dormire, continuò a lambiccarsi il cervello su chi le avesse lanciato l’incantesimo e sul motivo, ripercorrendo a grandi linee gli avvenimenti principali della sua vita, cercando morbosamente un buco, un vuoto nel filo dei suoi ricordi. Si rese subito conto che esisteva un periodo della sua esistenza del quale rammentava molto poco, i sei lunghi mesi di prigionia nella torre, durante la sua sfortunata gravidanza. In quei mesi poteva essere accaduto qualunque cosa senza che lei se ne rendesse conto, stordita com’era dalla droga, completamente inerme a qualsiasi angheria di Oberon e Myrinia: non aveva senso avvelenarsi la vita alla ricerca di un ricordo che non possedeva più, quando soltanto una Fata avrebbe potuto restituirglielo. Il problema, semmai, era riuscire ad incontrare una Fata, visto che Alderic non aveva alcuna intenzione di recarsi nella Foresta delle Fate e lei aveva deciso di rinunciare a tale progetto per amor suo. Tormentata dall’incertezza, Cristel riuscì ad addormentarsi soltanto molto tardi e il suo sonno fu disturbato da parecchi incubi relativi al periodo di prigionia nella torre.

L’indomani, il laboratorio magico di Loyd era piuttosto affollato. La grande stanza rettangolare, illuminata da un’unica, spaziosa finestra che dava sul cortile interno, ammobiliata con un enorme tavolaccio, un’ampia credenza e parecchie sedie, ospitava, oltre al suo proprietario, Cristel, Alderic, Arishan e Melandra. La presenza dell’uomo incappucciato era necessaria per avere un punto di raffronto tra l’impronta magica lasciata da Randhal e l’aura trovata su Cristel; invece Melandra aveva chiesto, con parecchia insistenza, di essere presente per sapere che genere di incantesimo avesse su di sé il nipote.

Cristel, che aveva confidato ai compagni sia di essere riuscita a vedere attraverso gli occhi della magia sia la scoperta compiuta da Loyd la sera precedente, era molto nervosa. Temeva di non riuscire a riprodurre l’incantesimo a comando e sotto pressione e ancor di più aveva paura di ciò che avrebbe potuto scoprire quel giorno. Quando il guaritore fece sedere Alderic di fronte a lui e invitò lei e Arishan ad avvicinarsi, mentre Melandra se ne restava in disparte e defilata, Cristel sentì aumentare la tensione.

Gli occhi di Loyd divennero gialli e si fissarono su Alderic, studiandolo a lungo prima di iniziare ad osservare sia il ragazzo che Arishan, la cui aura evidentemente era visibile nonostante il cappuccio di stoffa. – Coraggio Cristel, unisciti a me – la spronò il guaritore. – è una situazione molto interessante -.

Cristel si asciugò le mani sudate sulla gonna, quindi cercò di dominare l’ansia cominciando a controllare il respiro. Se avesse fallito di fronte agli amici si sarebbe sentita estremamente umiliata e avrebbe perso un’ottima occasione per scoprire la verità sulla magia lanciata da Oberon: facendo leva sull’orgoglio, si sforzò di riprodurre lo stato di concentrazione del giorno prima. Sgombrò la mente dalle preoccupazioni venali, poi allargò la sua percezione tutto attorno, così da sentire ancora l’energia potente del creato e ritrovare l’armonia con essa. Con maggiore facilità rispetto al primo tentativo, Cristel sentì i suoi flussi magici attivarsi e li indirizzò verso i suoi occhi, per ottenere il risultato voluto.

Immediatamente, l’aura magica di Alderic divenne chiaramente visibile e alla giovane sfuggì un grido, subito soffocato nell’imbarazzo. Un alone scuro e torbido, in continuo movimento e mutevole nell’aspetto, circondava interamente il capo del ragazzo, avvolgendolo come un cappuccio; una propaggine tuttavia si allungava fino al petto, soffermandosi in prossimità del cuore, con una forma simile ad una mano artigliata che lo avesse avvinghiato.

- Osserva bene l’aspetto di quell’aura e confrontala con quella che ha Arishan – le ordinò Loyd.

Spostando lo sguardo sull’uomo mascherato, Cristel vide trapelare oltre la stoffa del cappuccio, l’alone della magia che persisteva su di lui, una luce altrettanto oscura e mutevole e tuttavia non così torbida. L’aura della magia di Randhal sembrava più limpida e aveva un vago riflesso bluastro, mentre l’aura lasciata da Oberon era offuscata e grigiastra come il fumo. Con una sicurezza che aveva imparato ad accettare, Cristel comprese che quell’oscurità proveniva dal Drago Nero, che in qualche modo lo spirito del caos era riuscito a manifestare la sua presenza nel mondo attraverso la magia di quei due sciagurati, la quale assumeva comunque aspetti diversi a seconda di chi la utilizzava. Nella mente della mezza Fata si formò l’immagine del libro dalla copertina nera scorto in passato nel laboratorio di Randhal e fu certa che fosse quella l’origine di tale potere.

- Com’è l’aura che circonda la mia mente? – domandò allora Cristel, con voce carica di una fredda collera.

- Come quella di Alderic, ha lo stesso aspetto – fu la prevedibile risposta di Loyd.

Era stato dunque Oberon a sigillarle la mente, ad alterare o cancellare un suo ricordo. Quel maledetto aveva osato utilizzare la sua lurida magia su di lei, una figlia della terra! La crystalia divenne più calda, attivata dalla sua emozione e si accese di vividi riflessi rossi; Cristel sentì la presenza familiare di Kyriel sfiorarle la mente e decise di non combatterla, perché era conscia che fosse una sua alleata nella lotta contro il diabolico Oberon. La sua percezione della magia mutò, senza alcun preavviso ma comunque in maniera evidente: con una nuova, acuita sensibilità, Cristel vide qualcosa di diverso su Alderic, una traccia profondamente nascosta, un’impronta invisibile a qualunque mago umano. Vi era tutto attorno al ragazzo una sorta di alone, privo di colore, percepibile soltanto grazie alla deformazione che produceva nella visione dell’ambiente circostante, un po’ come faceva l’aria sovrastante il fuoco. Era un alone leggerissimo, alto forse un dito, che fluttuava seguendo le funzioni vitali del giovane, simile a quello provocato dai flussi magici attivi. Concentrandosi su esso, Cristel percepiva un sentore della magia delle Fate e al tempo stesso una forza che la contrastava, così che entrambe le aure, se pure di aure magiche si trattava, finivano per annullarsi.

Cristel cercò di mascherare il suo stupore e si morse la lingua per non fare domande, poiché sapeva, con la sicurezza che soltanto il contatto mentale con Kyriel poteva darle, che Loyd non vedeva quell’alone e che fosse meglio per tutti mantenere il segreto.

- Cristel, ti senti bene? -. La voce preoccupata di Loyd la distrasse, facendole perdere la concentrazione necessaria per scorgere il misterioso alone trasparente. La ragazza si rese conto allora di essere caduta in uno stato di trance profonda e di non sapere per quanto tempo esso fosse durato.

- Credo che gli esami possano bastare, no? – intervenne a sorpresa Melandra, con evidente nervosismo. Era rimasta silenziosa e in disparte per tutto il tempo e gli altri avevano finito per dimenticarsi della sua presenza.

Tuttavia, quando Cristel si voltò a guardarla, con ancora le iridi gialle dell’incantesimo attivo, una nuova, incredibile sorpresa le fece spalancare la bocca, incredula: attorno al capo di Melandra era chiaramente visibile un cerchio di luce bianca, che le cingeva la fronte come una corona.

“No bambina mia, non andare oltre” udì nella sua mente e riconobbe la voce profonda e saggia di Kyriel. L’incantesimo cessò di colpo e Cristel si accasciò al suolo, priva di sensi.

Quando la ragazza rinvenne, si ritrovò su una delle sedie del laboratorio, in compagnia di Loyd, che le stava facendo annusare dei sali, e di Alderic, che le stringeva premuroso le mani gelide; gli altri se ne erano andati.

- Si è svegliata – sussurrò il guaritore, a beneficio del cieco.

Alderic subito chiese: - Come stai? Non avresti dovuto sforzarti così tanto -.

Cristel si raddrizzò faticosamente, in preda ad un feroce mal di testa, ancora confusa per l’enorme quantità di imprevedibili scoperte compiute in quella giornata, non ultima l’aura di magia fatata che circondava la testa di Melandra, molto simile, stando alla descrizione fattale da Loyd, al sigillo che bloccava la sua stessa memoria. “Non avrei mai creduto che tutti noi fossimo vittime inconsapevoli della magia” considerò, stupefatta.

- Ora mi sento meglio, grazie – li rassicurò. – Devo aver preteso troppo dalle mie capacità. Loyd, dimmi cosa pensi degli incantesimi che gravano su di noi – lo spronò, desiderosa di cambiare discorso. – La maledizione di Oberon su Alderic è reale, dunque? È l’unica causa della sua cecità?-.

- Non esattamente. Mentre eri svenuta, ho esaminato gli occhi di Alderic senza mezzi magici – rivelò il guaritore. – Lui mi ha raccontato che Oberon ha trafitto i suoi occhi con un ferro, prima di lanciare l’incantesimo, ma poi deve essere intervenuto magicamente per guarire, almeno in parte, i bulbi oculari perché certamente non si presenterebbero così integri dopo una ferita simile -.

Cristel guardò incredula gli occhi ben aperti di Alderic, fissi su un punto imprecisato davanti a lui. – Quindi i suoi occhi sono sani – concluse lei.

- No, sono stati resi … come dire … piacevoli a vedersi, ma il danno interno inflitto dal ferro è rimasto ed è ben visibile con gli strumenti medici a mia disposizione. No, mi dispiace, Alderic – disse rivolgendosi direttamente al giovane –saresti comunque cieco, anche senza la maledizione. Piuttosto – e la sua voce divenne esitante – è quasi vero il contrario: l’incantesimo che grava su di te è collegato agli occhi da una sorta di chiave, di condizione che, se soddisfatta, potrebbe guarirli -.

Alderic corrugò la fronte, assumendo un’espressione molto tesa. – Allora è vero – mormorò, parlando a sé stesso. – Riesci a capire che genere di condizione può attivare l’incantesimo? -. Era una domanda quasi superflua, perché sia lui che Cristel ricordavano bene le parole pronunciate da Oberon al momento dell’accecamento, una minaccia tale da far preferire ad Alderic la cecità permanente.

Loyd emise un profondo sospiro. – Non sono in grado di capirlo, mi dispiace, ma ti posso confermare che la persistenza dell’incantesimo è collegata a qualcosa che coinvolge la mente e il cuore, i pensieri e le emozioni. Spero di aver fornito una risposta esauriente alla tua domanda -.

– Sì, sei stato molto chiaro, grazie – disse lui, con voce tirata.

- Ora però sono io a chiedervi una cosa, di vitale importanza – proseguì Loyd, cogliendo i due giovani di sorpresa. – Per la mia e la vostra incolumità, è assolutamente necessario che Cristel cancelli ogni ricordo di voi dalla mia e dalla mente di Ligea. Soltanto così potremo essere tutti sicuri di non correre rischi di tradimento -.

Cristel si accasciò sulla poltrona, incredula. – Non puoi chiedermi una cosa simile, non ne sono in grado! – protestò. – Ti rendi conto a quale rischio vi sottoporreste tu e Ligea? Potrei danneggiare la vostra mente o peggio, uccidervi – terminò, in un soffio.

Loyd le sorrise, incoraggiante. – Ma non lo farai tu. Lascerai che sia Kyriel a farlo attraverso di te – rispose, pacato.

I riflessi rossi della crystalia illuminavano il volto di Cristel mettendone in risalto l’espressione tesa e nervosa. Per quanto aborrisse l’idea di far entrare nella sua mente Kyriel, la ragazza sapeva che non aveva scelta, se voleva accogliere la richiesta di Loyd. In cuor suo si ripeteva che era il minimo che potesse fare per sdebitarsi con il guaritore, tanto generoso da aiutarla nei momenti di pericolo pur sapendo di correre dei rischi con la giustizia. Senza il suo intervento, sicuramente né lei né Maxine sarebbero sopravvissuti alle loro gravi ferite e nessuno di loro avrebbe scoperto la verità sugli incantesimi che incombevano su di loro. Cristel, in particolare, doveva molto a Loyd: le aveva insegnato i primi rudimenti della magia, le aveva spiegato qualcosa sulla sua natura di Fata, aveva portato un po’ di luce nel mistero della sua esistenza. Se in cambio le chiedeva di sopportare un piccolo sacrificio, ebbene, era suo preciso dovere soddisfare la richiesta.

Era ormai il tramonto e tutto il gruppo era pronto per lasciare la città: con Maxine perfettamente ristabilito, dopo appena una settimana di cure intensive, con nuove provviste e una parte di equipaggiamento rinnovato, i compagni di viaggio di Cristel attendevano già sulla strada, in modo da non essere scorti accidentalmente dal guaritore e dalla sua assistente dopo l’incantesimo di cancellazione dei ricordi. I saluti di congedo, su richiesta di Loyd che voleva serbare il segreto delle sue intenzioni con Ligea, erano stati calorosi ma normali, come se esistesse ancora la possibilità di rincontrarsi e di riconoscersi come amici; Cristel però era molto triste, perché sapeva che avrebbe perduto per sempre un amico, al pari che se fosse morto.

- Mi mancherai – gli rivelò commossa, abbracciandolo.

- Anche tu, mia allieva prediletta – mormorò l’uomo. – Coraggio, fai quello che devi fare – la spronò.

Cristel allora si concentrò sulla crystalia, invocando il nome della Fata Kyriel. Quando sentì il tocco mentale che annunciava la sua presenza, le disse, soffocando l’agitazione: “Prendi il controllo del mio corpo, ho bisogno del tuo potere e della tua conoscenza per compiere un incantesimo”.

“Sei sicura di volerlo, figlia mia? Negli ultimi tempi mi sei stata ostile. Quello che chiedi implica un contatto molto stretto fra le nostre menti”.

“Devo farlo, si tratta di saldare un debito con Loyd” insisté lei, riluttante.

“Come desideri. Abbassa le tue barriere, non reagire alla mia intrusione”.

Controllando il respiro e tenendo sotto controllo l’ansia e la paura, Cristel allentò la barriera mentale che proteggeva i suoi pensieri. Subito, una mente estranea l’aggredì, riempiendo ogni suo pensiero consapevole, spingendo la sua coscienza in profondità, in un angolo della mente da cui poteva assistere, ma non interagire con quanto accadeva al suo corpo e alla sua testa. La presenza di Kyriel era fredda e potente, una mente organizzata, controllata, calcolatrice, in possesso di un’immane quantità di conoscenze ed esperienze. Durante il contatto forzato, Cristel condivise parte dei pensieri e del vissuto della Fata, intuì che viveva da molti anni e che durante la sua vita era stata costretta a scelte dolorose ma inevitabili.

Con sua grande sorpresa, dalla fredda efficienza della Fata, in grado di utilizzare i poteri mentali di Cristel alla massima capacità, emersero dei ricordi, brevi immagini incontrollabili, collegate ad emozioni così simili a quelle umane da provocare nella ragazza le medesime reazioni che se le avesse vissute in prima persona. Così vide una neonata fra le sue braccia e provò amore e il dolore della separazione, vide il volto di Heidrek Mannerie da giovane e sentì apprensione e rabbia e desiderio di vendetta, scorse il riflesso di sé stessa nella crystalia e fu sommersa dalla felicità di un legame ritrovato, di una figlia perduta e mai dimenticata.

Sommersa dai ricordi di Kyriel, Cristel seguì soltanto superficialmente l’operazione di cancellazione dei ricordi operata dalla Fata sulle menti di Loyd e Ligea: era come assistere dall’esterno alla manifestazione di una magia, senza poter interagire, viverla in prima persona, apprenderla. Era un’esperienza assai diversa da quella vissuta quando, seguendo le indicazioni di Kyriel, aveva ucciso una persona con la forza del pensiero.

Quando Kyriel terminò, il guaritore e la sua anziana assistente giacevano a terra privi di conoscenza. “Si riprenderanno in fretta e non ricorderanno più nulla né di te né dei tuoi amici” disse la Fata, ritirandosi dalla sua mente, ritornando confinata nello stretto ambito del contatto realizzato tramite la crystalia.

Di nuovo padrona della sua persona, ma ancora emotivamente scossa dal contatto forzoso con la forte personalità della Fata, Cristel uscì dalla dimora di Loyd, chiudendosi l’uscio alle spalle e raggiungendo a passi incerti i compagni di viaggio, impazienti di partire.

“Grazie mamma” le inviò timidamente, commossa. Non aveva più dubbi ormai, circa l’identità della Fata, i sentimenti e i ricordi che avevano condiviso erano troppo vividi, coinvolgenti. Desiderava incontrarla di persona ora più che mai, voleva porle tante domande, su quello che aveva visto nei suoi ricordi, sulla natura del legame che aveva avuto con suo padre, sui veri motivi per cui l’aveva abbandonata. Sì, ma quando? Un tocco mentale simile ad un sorriso, lieve come una carezza, fu il saluto che le inviò Kyriel, prima che la crystalia si spegnesse.
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